Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?
Mercoledì 4 APRILE (Mt 26,14-25)

Ogni qualvolta la letteratura, anche quella teologica specializzata, e la cinematografia, anche quella di elite, e non solo quella popolare, a larga divulgazione, si trova dinanzi a Giuda, è come se perdesse il senso e il significato della verità, della storia, della tradizione, della stessa rivelazione. 

Il Vangelo non è una fiaba, un racconto popolare, un romanzo, un saggio storiografico. Esso è purissima rivelazione della verità storica, nella quale è contenuta tutta la verità di Dio. Se noi smarriamo la verità storica, difficilmente potremo giungere alla verità divina. È sempre dalla verità immanente che si giunge alla verità trascendente ed è dalla verità trascendente che si riceve la luce per leggere e comprendere tutta la verità immanente. È verità immanente che Giuda sia il traditore di Gesù. È verità immanente che lo abbia fatto per trenta monete d’argento, il prezzo di uno schiavo. È verità immanente che per rimorso del male fatto a Gesù abbia vissuto la morte degli empi, dei rinnegati, dei grandi operatori di iniquità. È verità immanente che Lui sia stato un ladro. Queste verità immanenti non le dice una persona qualsiasi, uno storico. Le dice una persona che ha il conforto dello Spirito Santo. Le dice sotto rivelazione. Questa verità immanente è verità assoluta. Altra verità non esiste riguardo a Giuda.

A questa verità immanente, Gesù ne aggiunge una trascendente. Dice di Giuda: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Questa non la dice un uomo ispirato, sotto dettatura dello Spirito Santo. La dice Dio stesso, dal momento che Gesù è vero Dio, vero Figlio del Padre, vero Verbo Eterno Incarnato. Che significa: “Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato?”. Significa che la non vita è preferibile alla vita futura che lo attende, cioè la morte eterna. Giuda si è dannato non perché ha tradito il sangue innocente, ma perché ha peccato contro lo Spirito Santo, morendo da disperato. Infatti gli Atti degli Apostoli attestano di lui che ha fatto la morte degli empi. 
Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo. Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto».

Gesù sapendo chi è Giuda e il patto già concordato per la consegna, non vuole correre rischi e per questo non rivela a nessuno dei suoi discepoli il luogo nel quale avrebbe celebrato la Pasqua. Dona ai discepoli incaricati di preparare per la Cena delle indicazioni così vaghe da non poter essere comprese, se non da coloro che erano chiamate ad eseguirle. Durante la Cena Gesù avrebbe dovuto istituire l’Eucaristia e il Sacramento del Sacerdozio ministeriale. Quella Cena mai sarebbe dovuta essere interrotta. Sarebbe dovuta essere celebrata nella pace più santa. Quando si devono fare grandi cose è necessaria una grande prudenza, una santa intelligenza, una mozione perfetta dello Spirito Santo. Gesù è il Santo e santità è la sua opera.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la santa prudenza. 
